
Gli indici del DESI 2018 sono
impietosi: nonostante qualche mi-
glioramento sulla copertura del
broadband, l’Italia non si schioda
dalle posizioni di fondo classifica fra
le nazioni europee nelle statistiche
sul Digitale rilasciate dalla Commis-
sione Ue.

A poco sembrano essere valsi gli
sforzi fin qui condotti, sostenuti evi-
dentemente più dalle chiacchiere
convegnististiche che non dai fatti,
ed è altrettanto chiaro che l’Italia, per
quanto viaggi a ritmi più sostenuti
che non in passato sulla strada
dell’Innovazione sostenuta dal Digi-
tale, ha una velocità inferiore rispetto
ai compagni di strada europei.

Non facilita i compiti la situazione
politica; è pressoché certo che il
prossimo Governo, che sia di transi-
zione, di gestione solo ordinaria o di
tipo “balneare”, non avrà le leve né le
maggioranze politiche per poter
intervenire sulla situazione del Pae-
se, e ci accompagnerà in sola ge-
stione corrente verso nuove elezioni.

Nel frattempo, le aziende del
settore IT continuano a muoversi,
oggetto di attenzioni da parte so-
prattutto della Finanza Straordina-
ria, su processi di aggregazione che
permettono loro di essere più effica-
ci verso il Mercato Top ed Enterprise;
con buona pace delle PMI e dei Pro-
fessionisti, che per quanto siano
tanti e dai più indicati come il cuore
pulsante della nostra Economia rea-
le, da anni sono considerati “mercato
residuale” e quindi non degno di
investimenti ed attenzione. E così, la
Trasformazione digitale cala ancora
una volta dall’alto, e solo su chi ne è
obbligato dal confronto internazio-
nale, senza entrare nelle corde
dell’italica razza, che ancora una
volta non avrà un Ministero per
l’Innovazione Digitale.
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AgID e Consip,
operativo il nuovo

“Piano gare
strategiche ICT 2018”

È stato definito ed è già operativo il “Piano
gare strategiche ICT 2018” messo a punto

congiuntamente da AgID e Consip. Si tratta di
un “pacchetto” di 13 nuove gare per facilitare
l’attuazione del Piano Triennale per l'Informati-
ca nella PA con investimenti in infrastrutture,
disaster recovery e gestione della sicurezza IT.

Il programma di lavoro avviato da AgID,
Consip e Team per la trasformazione digitale
verrà realizzato nel prossimo triennio e interes-
sa l’intero modello strategico di evoluzione dei
sistemi informativi della PA: ecosistemi digitali,
infrastrutture fisiche e immateriali, sicurezza e
interoperabilità.

Le 13 gare hanno lo scopo di fornire soluzio-
ni e servizi ai Poli strategici nazionali, i soggetti
pubblici titolari di infrastrutture IT ad alta dispo-
nibilità, che saranno qualificati da AgID per ero-
gare ad altre amministrazioni servizi informatici
evoluti.

AgID e Consip definiranno, attraverso un
gruppo di lavoro congiunto, i requisiti fonda-
mentali e gli obiettivi da garantire e sarà Consip
ad elaborare le strategie di gara e la relativa do-
cumentazione, che saranno poi sottoposte
all’approvazione di AgID. Anche l’iter di aggiu-
dicazione, la stipula dei contratti e la loro ge-
stione avrà identica gestione.

«Tra gli obiettivi da raggiungere c’è quello di
favorire l’apertura del mercato alle PMI e di ri-
durre la durata dei contratti, per consentire una
verifica continua dell’adeguatezza dei servizi
offerti e della loro rispondenza alle esigenze del
committente» dichiara Consip in una nota uffi-
ciale. «Altra novità prevista è l’introduzione, nel
capitolato di ogni gara, di un codice di condotta
tecnologico, ovvero un elenco di criteri da ri-
spettare nello sviluppo tecnologico della PA,
che stabilisce i principi ispiratori con cui svi-
luppare le tecnologie a servizio della PA».

Le gare congiunte già in corso riguardano
l’evoluzione del SIDI (Sistema informativo
dell’Istruzione), del NSIS (Sistema Informativo
del Ministero della Salute), lo sviluppo dei Servi-
zi di supporto al piano di trasformazione digitale
della PA come i contratti quadro SPC (Sistema
Pubblico Connettività con Servizi di connettività,
Servizi Cloud, Identità digitale e sicurezza, Coo-
perazione applicativa, Portali e servizi on line) e
SGI (Sistemi Gestionali Integrati).



Ntt Data Italia
cresce ancora ed è
alla ricerca di altre

1.000 risorse

La consociata italiana di NTT Data, multina-
zionale giapponese dell’IT, ha annunciato

che nei suoi piani di sviluppo nel nostro Paese
è previsto l’inserimento, nell’arco dei prossimi
12 mesi, di 1.000 nuove risorse da destinare
alle sedi di Milano e Roma, per fare fronte
all’aumento della richiesta di progettazione e
servizi e per garantire un elevato livello di
eccellenza tecnologica e competenze di altis-
simo livello.

I profili sono diversi: dallo sviluppo software
alla cyber-security alle aree emergenti quali
Intelligenza Artificiale, IoT, Augmented Reality e
Virtual Reality. È prevista anche una speciale li-
nea di sviluppo per le risorse dedicate a e-
commerce, mobile e online, Big Data e Analytics.

Le nuove risorse si affiancheranno agli oltre
3.000 collaboratori già in organico, di cui 1.300
assunti negli ultimi tre anni e mezzo, indirizzati
soprattutto negli ambiti dell’Innovazione e della
Sicurezza.

Walter Ruffinoni, Amministratore Delegato
di NTT Data Italia, sottolinea: «Siamo molto
orgogliosi di poter continuare ad assumere nel
nostro Paese, soprattutto nelle sedi di Roma e
Milano ed in quelle del Sud Italia, aree che
rappresentano il cuore delle attività in termini di
produttività e ricerca tecnologica. Stiamo
anche agevolando il rientro dei colleghi
dall’estero, talenti che alimenteranno ulte-
riormente le nostre competenze sulla frontiera
della tecnologia».

Android sulle auto Volvo

Lo scorso anno, Volvo aveva accettato la proposta di Google siglando un accordo per sviluppare
su base Android la prossima generazione del sistema Sensus Connect, l'impianto Infotainment

che offre informazioni, intrattenimento e funzioni che semplificano l'utilizzo e la gestione dell'auto.
La partnership fa ora un ulteriore passo verso le auto del futuro. La casa svedese controllata

dalla cinese Geely si allea infatti con Google per integrare i propri servizi con il mondo delle app che
dialogano con i servizi online di Google. Un progetto che rivoluziona l’interfaccia uomo-macchina e
che punta anche a ridurre le distrazioni al volante causate dall’utilizzo dello smartphone alla guida,
aiutando a mantenere lo sguardo concentrato sul percorso.

L’obiettivo della partnership è nello specifico di integrare il Mobile Infotainment System Sensus
di prossima generazione delle auto di Volvo con Google Assistant, Google Maps, Google Play Store e tutti i suoi servizi georeferenziati, senza necessità
di avere uno smartphone Android all'interno dell’auto.

Google Assistant fungerà così da interfaccia vocale centrale di bordo, consentendo di gestire alcuni comandi dell’auto come ad esempio l’aria
condizionata, o di utilizzare le app per l’ascolto di musica e l’invio di messaggi o ricevere informazioni meteo.Google Maps consentirà invece di aggiornare
in tempo reale le mappe stradali e i dati sul traffico, mantenendo gli automobilisti informati sul percorso e suggerendo in modo proattivo eventuali percorsi
alternativi.

I nuovi aggiornamenti del software saranno disponibili in tempo reale e potranno essere installati automaticamente o manualmente, esattamente
come succede sui cellulari Android. Ciò consentirà alle future auto di Volvo di rispondere alle specifiche esigenze dei Clienti e di offrire ai guidatori
informazioni sempre aggiornate e servizi predittivi.

«La partnership da avviare con Google rappresenterà un’alleanza strategica importante perVolvo Cars – commenta Henrik Green, SeniorVP Ricerca
& Sviluppo di Volvo Cars –. La piattaforma Android, i servizi di Google e il rapporto professionale fra Google e gli sviluppatori di app ci permetteranno di
migliorare ulteriormente l’esperienza a bordo di una Volvo».

«L’integrazione dei servizi di Google nei modelli Volvo accelererà l’innovazione nell’ambito della connettività e ci stimolerà a intensificare lo sviluppo
di applicazioni e servizi connessi – aggiunge Green – Presto chi guida una Volvo avrà un accesso diretto, direttamente a bordo dell’auto, a migliaia di
app in grado di semplificare la vita delle persone e di rendere ancora più gradevole l’esperienza di viaggio in una vettura connessa».



Carriere

Rosalba Agnello, Senior account executive di SAP

Giorgio Arienti, Presidente del Centro di Coordinamento RAEE

Rossella Campaniello, Personal Systems Business Director; Giampiero Savorelli, Print Business Group Director; Massimo Valle,

Consumer Channel Manager di HP Italy, guidata sempre da Tino Canegrati

Martino Carrera, Managing Director e Board Member di Ingo

Claudio Casini, Responsabile Business della nuova sede di Milano di Bechtle

Alessandro Cozzi, Regional Director per la Regione EMEA South di Extreme Networks

Caterina Faggioli, Head of Supply e Gianluca Aversano, Client Lead di Ogury

Mirko Poggi, Responsabile della divisione Hoover Small Domestic Appliances Italia del Gruppo Candy

Emiliano Rantucci, Responsabile Market Units di Avanade Italia

Alessia Valentini, Security Client Account Lead – Executive Manager di Accenture

Grazia Vittadini, Chief Tecnology Officer di Airbus

Corrado Zana, Responsabile Cyber Risk per l’Europa di Willis Towers

M assimo Arrighetti si è dimesso per motivi personali dal ruolo di Amministratore Delegato di SIA; rimarrà in
carica sino al 15 giugno, e da tale data le sue deleghe passeranno al deputy CEO, Nicola Cordone.

V ittorio Colao, Ceo di Vodafone Group, lascia dopo dieci anni, sembra per motivi personali; ad ottobre passerà
il testimone a Nick Read, attuale Group CFO, cui a sua volta subentrerà Margherita Della Valle, sua vice.



A Pordenone la
mobilità si fa
sostenibile

Le energie rinnovabili rappresentano il fu-
turo che possiamo già costruire oggi fa-

cendo delle precise scelte nell’ambito di mi-
nor spreco, minori consumi energetici e minor
inquinamento. È questo il principio alla base
del progetto di Carlo Nappo, co-titolare del
“Podere dell’Angelo” di Pordenone che, insie-
me con Vincenzo Cioffi, danno vita al primo ri-
storante del Friuli-Venezia Giulia a dotarsi di
quattro colonnine per la ricarica delle auto
elettriche.

L’iniziativa è stata realizzata in collabora-
zione con Sky Gas & Power, azienda udine-
se attiva su scala nazionale nella fornitura di
energia elettrica e gas e che ha fatto della so-
stenibilità un proprio valore dove la qualità
“ecologica” dell’energia utilizzata si coniuga
con un comportamento sostenibile nei
confronti del Cliente.

Le quattro colonnine hanno un attacco
universale da 22 Kw così da poter rifornire
tutte le auto elettriche presenti sul mercato:
Nissan, Bmw, Renault, Citroen, Volkswagen
e Smart, fino alle ricercate Tesla.

«La mobilità elettrica rappresenta il futuro;
la diffusione delle colonnine è quindi un pas-
saggio indispensabile per sostenere un’inno-
vazione ecosostenibile. Siamo pertanto
convinti che questa iniziativa possa essere
d’esempio per un crescente numero di attivi-
tà del settore commerciale e ricettivo»,
afferma Stefano Caldarazzo, fondatore e
CEO di Sky Gas & Power.

L’installazione di Pordenone prosegue un
percorso che Sky Gas & Power ha avviato
l’anno scorso in Friuli-Venezia Giulia per la
diffusione delle colonnine, come quelle posi-
zionate allo stabilimento balneare Astoria di
Sottomarina di Chioggia.

Notizie dal Mondo





Fra Apple e
Samsung arriva la
pace sui brevetti?

La guerra sui brevetti tra Apple e Samsung
vede contrapposte da anni le due aziende,

finite per questo più volte in tribunale. La guerra
ebbe inizio nel 2011 quando Steve Jobs aprì la
prima causa, sulla base dell’accusa al gruppo
sudcoreano di aver copiato alcune funzioni
dell’iPhone per il loro primo Galaxy.

Da è sono seguita una lunga serie di cause
e contenziosi in tutto il mondo. In estrema sinte-
si: a fronte di una prima richiesta di Apple per 2,5
Mld$, nel 2012 Samsung venne condannata a
pagare 1 Mld$; i coreani fecero appello e nel
2015 riuscirono a ridurre la cifra a 399 M$, ed a
fronte del pagamento di questa cifra diventava
attivo un accordo fra le pari per far cadere altre
cause minori; nel 2016 la Corte Suprema degli
USA annullò la condanna a carico di Samsung:
i giudici stabilirono allora che Samsung non fos-
se obbligata a rinunciare agli interi profitti rea-
lizzati dai suoi smartphone solo per aver violato
alcuni componenti e così la causa fu rinviata a
un tribunale di grado inferiore; ma subito dopo,
nel 2017, Samsung è stata condannata a pagare
120 M$ ad Apple per avere copiato il sistema “Fai
scorrere per sbloccare” lo schermo degli iPhone.
Ultima puntata, quella di qualche giorno fa.

Da quest’ultima sentenza, Apple sperava di
tornare ad ottenere da Samsung un risarcimento
di 1 Mld$, ed in gioco sembra esserci più una
questione di principio e di immagine che non eco-
nomica. Secondo Samsung, si sarebbe potuto
chiudere il contenzioso con un patteggiamento di
28 M$.Il 25 maggio, la decisione delTribunale Fe-
derale di San José, California, è stata per un ri-
sarcimento di 539 M$ a favore di Apple.

Secondo noi, la cosa non finisce qui…



Numeri, trend e Mercati





Notizie dai Club

S i è svolta lo scorso 17 maggio con grande partecipazione di pubblico la tappa di Ancona del roadshow territoriale promosso da FIDAInform
ed i suoi Club territoriali dei Dirigenti di Informatica in collaborazione con NetConsulting cube e SIRMI.

Questa tappa è stata ospitata all’interno di Your Future Festival, la manifestazione nata nel 2014 con l’obiettivo di aprirsi alle città nelle quali
l'Università Politecnica delle Marche opera, favorendo le connessioni tra Facoltà, studenti, ricercatori, territorio e sistemi sociali e economici.
L’evento, che si declina in workshop, discussioni, relazioni e momenti di intrattenimento, vuole essere un contesto di contaminazione fra tutti i
soggetti con cui l'Università Politecnica delle Marche interagisce.

Nell’ambito del Festival, che si è tenuto dal 14 al 19 maggio, il 17 maggio era la giornata dedicata all’Innovazione e al mondo delle
imprese; e l’appuntamento FIDAInform si è perfettamente inserito in un calendario ricco di appuntamenti: sono stati infatti oltre 60 i
rappresentanti del mondo Enterprise del territorio fra Decisori Digitali, soci del Club TI, esponenti di aziende Vendor e Startup che si sono
ritrovati per confrontarsi su casi d’uso, progetti ed esperienze vissute in tema Digital Trasformation.

Dopo i saluti iniziali dei padroni di casa, rappresentati da Pietro Berrettoni, Presidente del Club TI Centro e Paolo Paganelli,
Presidente di FIDAInform, Annamaria Di Ruscio, Amministratore Delegato di NetConsulting cube e Chairman della giornata ha avviato i
lavori con una presentazione interattiva che ha delineato i percorsi intrapresi dalle aziende italiane verso il modello di “Impresa 4.0”.

L’incontro si è caratterizzato per gli speech dei rappresentanti di importanti realtà del territorio che rappresentano il fiore all’occhiello
delle imprese marchigiane e per i contributi dei Partner nazionali del FIDAInform tour: RTT, Sopra Steria,TIM e Var Group.

Di grande interesse il contributo delle imprese. Roberto Stella, CIO di Tod’s, ha raccontato come l’azienda abbia digitalizzato tutta la
filiera produttiva creando un portale per condividere info e ordini con i terzisti, oltre a tutta una serie di iniziative in ambito retail che hanno
facilitato il rapporto con il cliente finale. In futuro: Tod's spingerà sugli strumenti di profilazione del cliente con tool di campaign management
per raggiungere il cliente online e offline.

Marco Bagalini, Demand Manager CRM e Digital Marketing di Angelini, ha illustrato come la farmaceutica stia traguardando la Digital
Transformation al proprio interno, in termini di metodologia (Design Thinking, Agile, nuove skill, cultura aziendale) e di digitalizzazione dei
touch point con i clienti e dell’utilizzo di piattaforme di sentiment analysis & monitoring per intercettare trend e opinioni dei consumatori

Anche le istituzioni hanno presenziato all’evento, a testimonianza dell’importanza del Digitale per il tessuto socio economico locale:
Serena Carota, Dirigente Sistemi Informativi e telematici della Regione Marche, ha raccontato le esperienze in ambito digitale della Regione,
mentre Sauro Longhi, Rettore dell’Università Politecnica delle Marche, ha sottolineato lo stretto legame tra il mondo accademico e il tessuto
imprenditoriale del territorio.

Non è mancato anche in quest’occasione l’Angolo dell’Innovazione dedicato alle Startup e Aziende Innovative del territorio, con una
testimonianza di The Hive (l’incubatore), e con le Startup BSD Design, APIO, Tradinnovazione, LabMe Innovation. Le prime tre sono state
selezionate dal pubblico con voto interattivo per partecipare alla tappa finale del FIDAInform Tour del 31 maggio a Torino.

FIDAInform Tour,
ad Ancona l’ultima tappa prima della finale di Torino



Dal CDI Torino

13:00 Apertura segreteria e registrazione partecipanti
Welcome coffee
Conduce e coordina: Annamaria Di Ruscio, Amministratore Delegato di NetConsulting cube

14:15 Saluto di benvenuto
Davide Gindro, Presidente del Club Dirigenti di Informatica di Torino
Paolo Paganelli, Presidente FIDAInform
Paola Pisano, Assessore all’Innovazione – Città di Torino
Anna Rossomando, Vicepresidente del Senato

14:30 Italia 4.0: davvero!?
Annamaria Di Ruscio, Amministratore Delegato di NetConsulting cube

14:45 Storie di Innovazione
Antonio Gherardelli, Head of Innovation Promotion di Intesa Sanpaolo

15:00 Il supporto dei player per la Digital Transformation-TIM
Luciano Albanese, Direzione Business & Top Clients - Sales Nord Ovest, TIM

15:05 Startup Contest – Fase finale
Presentazione di 2 startup in modalità elevator pitch e live voting
• BSD Design – Human-Machine Interface e Interaction Design
• Pikkart – Applicazioni di AR per il Marketing

15:20 Storie di Innovazione
Matteo Gialdini, CEO di Hansgrohe

15:35 Il supporto dei player per la Digital Transformation – Sopra Steria
Stefania Pompili, Direttore Generale Sopra Steria

15:40 Startup Contest – Fase finale
Presentazione di 2 startup in modalità elevator pitch e live voting
• Qurami – Mobile app per la gestione dei tempi di attesa
• BeMyEye – Mistery Shop in Crowdsourcing

15:55 Storie di Innovazione
Andrea Rodella, ITC Connected Services, CNH Industrial

16:10 Il supporto dei player per la Digital Transformation – Var Group
Roberto Stefanelli, Innovation Manager, Var Group

16:15 Startup Contest – Fase finale
Presentazione di 2 startup in modalità elevator pitch e live voting
• Trustech – Nanotecnologie e nanosensori per il mondo industriale
• Enerbrain – Energy Efficiency

16:30 Coffee break
17:10 Storie di Innovazione

Mattia Noberasco, CEO di Noberasco
17:25 Il supporto dei player per la Digital Transformation – RTT

Alberto Frazzini, COO & Business Development, RTT
17:30 Startup Contest – Fase finale

Presentazione di 2 startup in modalità elevator pitch e live voting
• Rulex – Predictive Analytics
• SmartTrack – Sistemi IoT per la Work Safety

17:45 Il ruolo delle Istituzioni
Vittorio Illengo, Vice Direttore DIH Piemonte
Rappresentante del Politecnico di Torino

18:05 Startup Contest – Fase finale
Presentazione di 2 startup in modalità elevator pitch e live voting
• Wrebby – Content Management & Digital Marketing
• Ranaway – HR Assessment & Employee Engagement

18:20 L’opinione dei partner – Intervista a:
Claudio Broggio, Innovation Consultant, SAS
Gaston Di Filippo, CTO, Betacom
Massimiliano Piero Perelli, Resp. Delivery, Metisoft

18:30 Chiusura dei lavori e annuncio delle startup vincitrici dell’evento nazionale
A seguire cocktail conviviale nel Foyer Toro per soci e ospiti

IT DAY 2018 - ITalia 4.0
Creatività digitale e competitività: ponti verso il futuro!
Giovedì 31 maggio,Teatro Regio di Torino
Le storie di successo di chi ha vissuto la trasformazione digitale e le storie di chi immagina e progetta già nuovi cambiamenti
ITDAY 2018 è l’ultima tappa del FIDA Inform Contest che ha raccolto e selezionato in un anno le eccellenze delle Start up italiane più innovative

AGENDA

La partecipazione è
GRATUITA

inclusi i momenti conviviali
del welcome e coffee break

offerti dal CDI Torino

ISCRIVITI!

http://clubdi.org/
http://dliteventi.it/itday/


Tre argomenti, di cui due con scadenze ravvicinate, tengono banco in questo periodo negli ambienti informatici: GDPR (25 maggio), Fatturazione
elettronica (1 gennaio 2019) e Blockchain (presumiamo che arriverà …).

ASSI, l’associazione bolognese che aderisce a FIDAInform, sempre attiva su tutte le problematiche dell’ICT, ha deciso di doversene occupare.
Sulla GDPR, è più di un anno che trattiamo il tema.
Sulla Blockchain, riscontriamo una certa difficoltà nel trovare i giusti relatori, ma stiamo lavorando per organizzare un evento a breve.
Di Fatturazione elettronica abbiamo parlato l’8 maggio scorso, in un bel convegno con oltre 60 partecipanti, e vi proponiamo, più che un dettaglio

degli argomenti trattati, alcune considerazioni di sintesi che consideriamo importanti per comprendere cosa accade e perché il tema è di particolare rilievo.
La regia dell’evento è stata gestita da Paolo Catti, che se ne occupa da molti anni, in passato come responsabile dell’Osservatorio del Politecni-

co di Milano sulla fatturazione per la PA e ora in P4I Partner for Innovation. Sono intervenuti: Paolo De Caro e Mario Carmelo Piancaldini dell’Agenzia
delle Entrate; Salvatore Stanziale del Ministero dell’Economia e Finanze; Robert Braga commercialista e componente del forum italiano per la fattura
elettronica, per i risvolti fiscali; infine, una persona di casa, Elisa Bertocchi dell’Agenzia Intercent-ER, che per la Regione Emilia Romagna sta curato il
ciclo telematico dell’ordine: “dalla gara alla fattura”.

Paolo Catti ci ha ricordato come la Fatturazione elettro-
nica porti un grande vantaggio per le singole aziende e per il
sistema: se ad esempio una azienda del largo consumo
emette 100.000 fatture all’anno (cui corrispondono ovviamente
altrettanti cicli ordine-pagamento) il costo di una procedura
gestionale tipica (con supporto del sistema informatico) è sti-
mato in 6,5 M . Se tutto il flusso fosse invece completamente
informatizzato, il risparmio sarebbe di 5,3 M . Una cifra vera-
mente importante.

Per ottenere questi benefici, oggi occorre essere pre-
senti in una delle filiere dove, per accordi tra i Partner, vengono
utilizzate le procedure EDI supportate dagli standard di settore
(EANCOM per il largo consumo, Odette per l’automotive,
ecc…).

La fattura elettronica B2B obbligatoria toglie due criticità importanti in queste filiere:
a) il raggiungimento della massa critica: tutti partecipano;
b) il proliferare delle varianti allo standard in quanto tutti gli operatori, almeno sulla fattura, sono tenuti ad utilizzare lo stesso canale informatico

(lo SDI) e lo stesso standard di messaggio (xml FatturaPA).
Per le filiere non ancora attive, il processo sarà “disruptive” perchè porterà un beneficio davvero importante, sempre che le aziende non intenda-

no utilizzare la fattura XML-PA alla stregua di un PDF e tornino a registrare i documenti contabili alla vecchia maniera, come già oggi fanno.
I relatori dell’Agenzia delle Entrate hanno confermato che molti provider EDI sono certificati come intermediari SDI e che le aziende che operano in

queste filiere non dovranno emettere-e registrare documenti diversi dagli attuali: dovranno solo conservare le XML-PA, perché queste sono le fatture “ufficiali”.
Il relatore del MEF ci ha ricordato che l’Italia, una volta tanto, è apripista sulla fattura elettronica e che i Partner europei si preparano a seguirne

l’esempio già nel 2019, togliendo grattacapi a tutte le aziende esportatrici che potranno utilizzare gli stessi meccanismi e processi anche per i mercati esteri.
I relatori, rispondendo alle molte domande dei partecipanti su dettagli formali che non risultano ancora chiari, hanno ricordato fra l’altro che il

provvedimento fa parte del pacchetto di provvedimenti necessari per evitare gli aumenti dell’IVA, in quanto si prevede che la procedura possa permette-
re di recuperare un gettito significativo dalla evasione IIVA che in Italia, come sappiamo, ha numeri importanti; tant’è che la fattura elettronica sarà obbli-
gatoria in Italia (non lo sarà in Europa) e per farlo è stata richiesta una deroga che varrà fino al 2021.Tutti i relatori ci hanno sottolineato il rilevante impe-
gno richiesto alle strutture pubbliche, SOGEI in testa, perché gestire un numero di fatture stimato in 40 milioni al giorno non è uno scherzo e tutto deve
funzionare alla perfezione. La fattura PA prima, e la fattura per i carburanti da autotrazione dal primo luglio, sono gli apripista per il collaudo di una proce-
dura che non può e non deve fallire.

La Dott.ssa Bertocchi ha descritto come attraverso la rete europea “Open PEPPOL” (PEPPOL, acronimo di Pan European Public Procurement
On Line è un progetto comunitario) gestita direttamente dalla Commissione europea, si sia creato un circuito regionale per la dematerializzazione del ci-
clo degli acquisti, ottenendo importanti benefici sia economici sia procedurali: maggiore trasparenza e migliori tempistiche.

Ultimo, ma non per importanza, il Dr Braga, che in ragione della mancanza di tempo non ha tenuto una sua relazione, ma ha risposto
puntualmente ad alcune domande riguardanti gli aspetti fiscali; dalla data di emissione del documento (che non cambia) alla data del pagamento, su
cui punto ci sono ancora alcuni aspetti da chiarire.

Reputiamo obbligatorie alcune considerazioni a latere, per chi di mestiere si occupa di informatica e di organizzazione.
I benefici dell’automazione dei processi sono tanto più evidenti quanto più le modalità sono standardizzate e omogenee. Nel caso del ciclo

dell’ordine, ad esempio, si dovrebbe poter diminuire il numero delle modalità con cui questo si attua. Spesso il ciclo elettronico è una modalità che si
aggiunge a quelle più tradizionali, e questo non sempre produce gli effetti sperati, almeno fin quando non si raggiunge una soglia critica oltre la quale si
determina il vero vantaggio; ed in questo, la fattura elettronica dà senza dubbio una spinta importante. Per chi esporta, rimane il fatto che il ciclo
sull’estero mantiene le modalità precedenti, compreso l’obbligo della comunicazione: non ci togliamo lo “speso metro”, anche se speriamo che questo
strumento venga sostituito da qualcosa d’altro.

La fattura elettronica genererà anche una domanda importante di “intermediazione”: non sarà possibile far partire tutti gli “aventi posizione IVA” in
una stessa data, senza la presenza diffusa di intermediari certificati con lo SDI in grado di assicurare che gli xml FatturaPA inviati siano conformi e
quindi accettati dallo SDI. Occorrerebbe una partenza graduale, già possibile, in forma parallela, in modo che i documenti vengano verificati per tempo e
non si generi di nuovo l’ingorgo per troppi documenti respinti nel mese di gennaio (EDI docet).

La fattura è un documento che veicola un insieme di informazioni, oltre quelle di natura economico-fiscale, e vi sono ancora molti dettagli che de-
vono essere chiariti e capiti tra i Partner commerciali: niente di trascendentale, ma i dettagli sono molti.

Al termine del convegno molte domande sono rimaste ancora senza risposta; ed ASSI ha pensato per questo di attivare un Forum Telematico
per soci e simpatizzanti: un modo per consentire di fare domande e ricevere risposte dagli esperti. Speriamo di poterlo implementare presto.

Fatturazione Elettronica B2B, anche ASSI dice la sua
Di Enrico Parisini, consigliere dell’associazione ASSI

Dal ASSI Bologna

http://www.assi-bo.it/


Dal CDTI Roma

C he la sicurezza cyber sia ormai una priorità per ogni organizzazione lo dicono i dati stessi. L’ultimo rapporto del Clusit (Associazione Italiana
per la Sicurezza Informatica) evidenzia come gli attacchi informatici siano cresciuti su scala globale del 240% rispetto al 2011 e colpiscono

sempre più settori cruciali come la Politica, la Finanza e i privati cittadini, che nel 2017 sono stati vittime di crimini informatici su larghissima scala.
In Italia sono circa 10 Mld i danni causati dal crimine informatico, ogni 5 minuti un italiano è vittima del cyber crime, e le PMI sono spesso del
tutto inconsapevoli dei rischi che corrono.

È quindi fondamentale assicurarsi che la propria azienda sia pronta a proteggersi contro le più recenti minacce digital e social. A tal fine
sono molti i quesiti da porsi. A cosa è opportuno prestare particolare attenzione? Si è preparati in caso di una violazione dei canali social?
Esiste un piano formale? Sono state individuate le persone in azienda con le quali coordinarsi in caso di incidente? Le policy e le procedure
sono aggiornate?

Secondo i dati di Proofpoint, le quattro principali minacce digital e via social nel corso 2018 saranno:

Minacce digital e social, ecco come le aziende possono proteggersi
Di Luca Maiocchi, Regional Sales Manager Italy, Proofpoint

Angler phishing – ovvero risposte di customer care fraudolenti sui social media con le quali i criminali riescono a carpire da Clienti ignari
credenziali quali username e password. Questa minaccia di social engineering continua a riscuotere successo, con un aumento del 70%
dei link di phishing sui social media da aprile a giugno 2017 e un incremento del 200% di falsi account di supporto nell'ultimo anno.
Domain fraud – ossia la registrazione di domini con nomi di brand contraffatti da parte di cyber criminali che in questo modo riescono a
carpire username e password da Clienti inconsapevoli. Tra il 2016 e il 2017 c'è stato un aumento del 100% di domini di questo genere e
un incremento del 200% dal primo al secondo trimestre del 2017 degli attacchi che hanno sfruttato questa strategia.
Monitoraggio dei profili e della diffusione degli account social ai fini della compliance – si tratta di sfide legate al monitoraggio della
presenza digital e al tracciamento di broker e consulenti che devono rispettare requisiti normativi sui social media. Esistono in media 10
profili social per brand, per lo più costituiti da account Twitter, Facebook e LinkedIn e sulla base dei dati relativi ai nostri Clienti abbiamo
registrato circa 1.000 diversi cambiamenti di profilo all'anno da parte dei Clienti Proofpoint: 10 modifiche al giorno tra installazioni di nuove
app, cambio dell’immagine del profilo, aggiunta e rimozione di amministratori dalle pagine e altro ancora.
Protezione di manager e dipendenti – è fondamentale valutare e monitorare i rischi e la sicurezza dei manager sui social media e nel
dark web. Ciò è diventato ancora più importante per la presenza sempre maggiore di spokesperson aziendali sui canali social e in seguito
all'adozione di programmi di employee advocay da parte delle aziende.

Sei modi per prepararsi e proteggere la propria azienda contro queste minacce:

Esaminare e aggiornare governance e strategia di gestione dei rischi derivanti da digital e social, inclusi policy, processi e
programmi per far fronte in modo specifico al crescente numero e alle varie tipologie di minacce. Occorre disporre di un piano ben definito
in tal senso, con ruoli e procedure precisi stabiliti a priori. È altresì necessario che tutto ciò venga comunicato in modo chiaro a tutti gli
interessati in azienda.
Pensare a 360°. Man mano che il numero e la tipologia di rischi continuano ad aumentare, la responsabilità della gestione dei rischi digital
e social deve andare ben oltre il dipartimento IT. È necessario dare vita a una collaborazione efficace in tutta l’azienda. La pianificazione
strategica, la governance e le procedure dovrebbero coinvolgere non solo CIO, CISO e altri
membri chiave dell’Information Security, ma anche il team social, quello di comunicazione
interna, il marketing, le PR, le risorse umane, in particolare nel caso di violazione di un profilo
social di un dipendente.
Sviluppare un approccio completo alla gestione del rischio per affrontare le nuove minacce
provenienti da digital, social e mobile e collaborare e comunicare tra dipartimenti e funzioni è
fondamentale per proteggere la propria organizzazione dai rischi emergenti.
Assicurarsi che le policy e la formazione sull’utilizzo dei social da parte dei dipendenti
siano aggiornati e prevedano istruzioni su come proteggere gli account aziendali e privati. È
inoltre necessario fornire informazioni su come avvengono gli attacchi tramite social media –
per esempio quelli di phishing - sulle best practice in tema di password e altro ancora, per
proteggere al meglio gli account social. È altresì importante sviluppare programmi di
comunicazione, formazione e abilitazione dei dipendenti per consentire loro di comprendere,
identificare e gestire questi nuovi rischi. Fondamentale, infine, dare assoluta priorità alla
formazione sui social media per i dipendenti, prevedendola inoltre nel processo di
inserimento dei nuovi assunti.
Monitorare i social media e assicurarsi che gli addetti al monitoraggio sappiano cosa
controllare e conoscano piani e procedure in caso di attacco.
Reagire secondo procedura: se si verifica una violazione di un profilo social, occorre inviare
una richiesta di assistenza Clienti al canale social interessato per inoltrare la richiesta di
supporto, chiedendo di eliminare tutti i messaggi non autorizzati e disabilitare
temporaneamente l'account fino a quando non sarà di nuovo sotto il proprio controllo.
Collaborare con un Vendor tecnologico. Tool e tecnologie sono in grado di proteggere
proattivamente questi account e allertare nel caso di potenziali incidenti. La loro
implementazione consente di identificare e gestire in modo proattivo gli attacchi avanzati
condotti tramite e-mail, social media e app mobile.

Seguendo questi suggerimenti e best practice le aziende possono farsi trovare pronte nel caso di eventuali attacchi, potendoli gestire in modo
rapido ed efficace.

http://www.cdti.org/


Dal ClubTI Milano

I l ClubTI di Milano invita gli amici del Club a partecipare ad un incontro su un tema di stretta attualità, dal titolo “Che cosa può rendere conveniente
a un’azienda privata che fornisce servizi online usare SPID per identificare i propri utenti?”.

Lo spunto di discussione viene anche dalla recente pubblicazione di un primo tariffario. A commentare i vari scenari di sviluppo di SPID
saranno gli stessi protagonisti: gli Identity Provider, da un lato, e i potenziali loro clienti privati, dall’altro.
Viene anche segnalato che al termine dell’incontro si terrà l'annuale Assemblea dei Soci del ClubTI, che avrà luogo alle ore 18.00, come
specificato nella convocazione a questo link

Per maggiori informazioni, visita il sito http://www.clubtimilano.net

Che cosa può rendere conveniente a un’azienda privata che
fornisce servizi online usare SPID per identificare i propri utenti
Milano, lunedì 11 giugno 2018, ore 16.00 - Assolombarda - Sala Erba - Via Pantano, 9

Come la Stampa 3D può fare la differenza in una PMI
Intervista alla dr.ssa Valeria Tirelli, titolare di AIDRO Hydraulics
di Luigi Bai e Giancarlo Magnaghi, Cherry Consulting

IL CASO AZIENDALE

AIDRO Hydraulics, azienda specializzata in sistemi oleodinamici, ha introdotto la stampa 3D a fianco della produzione tradizionale, per rea-
lizzare soluzioni innovative e personalizzate.

La società del varesotto è stata fondata dall’Ing. Paolo Tirelli, esperto di oleo-
dinamica, che negli anni ’70 ha contribuito allo sviluppo in Italia di nuovi prodotti
oleodinamici come elettrovalvole e valvole di controllo. Dopo un periodo presso una
delle maggiori aziende italiane, nel 1982 l’Ing. Tirelli ha deciso di aprire una propria
società e ha fondato AIDRO, una innovativa PMI nata proprio per sviluppare solu-
zioni oleodinamiche e che sin dai primi anni si è focalizzata sui mercati esteri, tanto
che ancora oggi questi rappresentano il 90% del fatturato dell’azienda. La strategia
di AIDRO è stata da sempre contraddistinta dalla grande attenzione alle esigenze
del cliente, dalla professionalità e dalla disponibilità del suo supporto tecnico nel
disegnare e realizzare soluzioni personalizzate, e dalla rapidità dei suoi tempi di ri-
sposta.

Nella moderna sede di Taino, una cittadina della provincia di Varese
affacciata sul lago Maggiore tra Sesto Calende e Angera, oggi operano una quindi-
cina di persone che si occupano di progettazione, controllo qualità, supporto pre e
post vendita, assemblaggio e collaudo per i prodotti tradizionali e produzione additiva con stampanti 3D a metallo.

Alla guida di AIDRO c’è oggi la dott.ssa Valeria Tirelli, figlia del fondatore: una dinamica “bocconiana” con un’invidiabile competenza tecnica e
con la passione per l’innovazione tecnologica, qualità che le hanno permesso di portare questa piccola azienda alla ribalta mondiale nel campo
dell’oleodinamica, soprattutto grazie all’utilizzo evoluto della produzione additiva.

Abbiamo rivolto a Valeria Tirelli alcune domande, per capire come un’azienda così piccola si sia potu-
ta affermare a livello mondiale, anticipando con i suoi prodotti stampati in 3D i colossi del settore.

Come vi è venuto in mente di utilizzare la stampa 3D?
Cinque anni fa abbiamo iniziato a interessarci alla stampa 3D delle materie plastiche, poiché avevamo la
necessità di creare una serie di utensili e di supporti per i nostri macchinari e abbiamo acquistato le pri-
me stampanti a filamenti Ultimaker, che utilizziamo tuttora per applicazioni di tooling. Abbiamo poi iniziato
a produrre prototipi in plastica di componenti oleodinamici, cercando di sfruttare le nuove opportunità
offerte da questa tecnologia per valutare nuove geometrie e ottimizzare l’impiego dei materiali.

Purtroppo però questi prototipi erano puramente concettuali ed estetici poiché era impossibile pro-
varne il funzionamento in quanto le parti in plastica non erano in grado di resistere alle elevate pressioni
(200-300 bar) a cui devono lavorare i nostri componenti, quindi abbiamo deciso di passare al metallo, in
particolare alluminio e acciaio inossidabile.

Il settore “oleodinamico” o più in generale il Fluid Power, come viene chiamato in inglese, è un
settore piuttosto convenzionale e molti prodotti sono simili da più di 50 anni; ovviamente sono stati
migliorati, ma la forma e l’aspetto sono molto tradizionali. Nella stampa 3D abbiamo visto la giusta
tecnologia per portare innovazione nel nostro settore, dove le aziende interessate all’additive

manufacturing sono davvero poche. Siamo stati tra i primi a livello mondiale ad appassionarci a questa tecnologia, tanto che dopo una prima
fase di ricerca e analisi, facendo prototipi e testandoli sui nostri banchi di collaudo, abbiamo deciso di creare un reparto interno all’azienda
specializzato nella progettazione e stampa 3D, con personale e macchinari dedicati.

http://www.clubtimilano.net/
http://www.clubtimilano.net
http://www.clubtimilano.net/images/PDF/Convocazione_Assemblea_2018_e_delega.pdf


Come siete passati dalla prototipazione alla produzione?
Ribadisco che i nostri componenti devono lavorare a pressioni elevate, di conseguenza

abbiamo bisogno di un’elevata densità del materiale, altrimenti l’olio trasuda dalle pareti. In base
a questi presupposti abbiamo fatto una approfondita analisi tecnica per capire i risultati ottenibili
con le varie tecnologie di stampa 3D e dopo un’accurata ricerca di mercato abbiamo verificato
sul campo che la tecnologia più adatta per le nostre applicazioni è quella della fusione laser di
polveri metalliche (SLM o DMLS).

Alla fine siamo rimasti affascinati dalle nuove possibilità offerte da questa tecnologia e
abbiamo fatto il grande salto: l’acquisto di una macchina SLM per metalli e di tutti gli impianti
connessi per la corretta gestione delle polveri. Abbiamo scelto una stampante EOS M290 di
medie dimensioni, con un volume di lavoro di 250x250x300 mm, adatto produrre i nostri oggetti.

Contemporaneamente abbiamo creato un gruppo di progettazione specializzato nella
stampa 3D, all’inizio con risorse interne e poi assumendo professionisti già esperti in questa mate-
ria. Stiamo inoltre collaborando con il Politecnico di Milano per analizzare le problematiche della
resistenza a fatica dei componenti prodotti con la manifattura additiva, e verificare nel lungo perio-
do l’adesione degli strati sottoposti a vibrazioni e ad elevate pressioni.

E’ stato un passo coraggioso, e siamo una delle poche PMI che ha deciso di investire in modo così significativo nelle nuove tecnologie, mentre
nel campo dell’oleodinamica siamo praticamente gli unici che propongono sul mercato prodotti stampati in 3D, piccole serie di componenti e soluzioni
oleodinamiche in metallo personalizzate.

Quali sono le difficoltà che avete dovuto affrontare e come le avete superate?
Essendo “pionieri” nell’introdurre la stampa 3D nel nostro settore, all’inizio abbiamo fatto esperienza su noi stessi, prendendo esempio da altri

settori, come l’aeronautica e il motor sport dove l’additive manufacturing è già sviluppato. Una volta acquisita un solida conoscenza della nuova tecnolo-
gia abbia iniziato a promuoverla tra le aziende del Fluid Power e abbiamo riscosso molto interesse, anche se la maggior parte delle aziende non cono-
sce la produzione additiva e ci sono ancora molti pregiudizi riguardo alla qualità e al comportamento a lungo termine dei componenti prodotti con la
stampa 3D.

Noi siamo molto più piccoli delle grandi multinazionali, ma siamo più flessibili e
veloci, e grazie alle nostre competenze riusciamo a produrre componenti ottimizzati
per applicazioni di nicchia, che spesso progettiamo insieme ai nostri clienti fornendo
loro i servizi di consulenza del nostro “Solution Center”.

Siamo riusciti a realizzare in tempi brevi prodotti innovativi, caratterizzati da
nuove geometrie, con migliori performance e con significative riduzioni di ingombri e
pesi, che ci hanno dato grande visibilità a livello mondiale e ci hanno spinto a modifi-
care il nostro marchio da “AIDRO Hydraulics” a “AIDRO Hydraulics & 3D Printing”.

Quando avete presentato i primi prodotti finiti prodotti con la stampa 3D?
Ad aprile 2017, nell’ambito della Hannover Messe, abbiamo presentato con

grande successo i nostri primi prodotti stampati in 3D, più leggeri del 70% rispetto a
quelli tradizionali. Ne hanno parlato tutte le riviste specializzate e questo ci ha
permesso di aumentare il nostro parco clienti.

Quest’anno abbiamo vinto la “Design Challenge 2018 for additive World” indetta
nell’ambito della sesta edizione della Additive World Conference di Eindhoven (Olanda). Il nostro manifold idraulico è stato premiato dalla giuria per la
categoria “professional” mentre nella categoria degli istituti di ricerca e università ha vinto il prestigioso Fraunhofer Institute di Augsburg.

Che uso fate dei componenti stampati in 3D?
Realizziamo prototipi funzionali, piccole serie di prodotti speciali (valvole di bloccaggio, blocchi e collettori idraulici, scambiatori di calore acqua-

olio ecc.) e relative parti di ricambio. Nell’ambito dei servizi di consulenza che forniamo ad alcune multinazionali che vogliono iniziare un percorso verso
la produzione additiva studiamo e realizziamo per loro prodotti customizzati. Ad esempio abbiamo ri-progettato con tecniche DFAM (Design For Additive
Manufacturing) e realizzato un componente per una power unit portatile per il mercato oil & gas, passando da 5 Kg a 1,3 Kg di peso, utilizzando il me-
desimo materiale di alluminio (75% di riduzione di peso) e riscuotendo anche negli Stati Uniti un notevole successo.

Abbiamo realizzato anche scambiatori di calore in alluminio, con riduzione dell’85% del peso a parità di proprietà termodinamiche, e stiamo
pensando a nuovi “oggetti plurifunzionali”, come scambiatori di calore integrati in centraline oleodinamiche. Le quantità prodotte arrivano a qualche
centinaio di pezzi per i componenti più grandi, fino a qualche migliaio per quelli più piccoli.

Quali sono i principali utilizzi dei prodotti che commercializzate?
I nostri componenti sono utilizzati in macchine mobili come ruspe, trattori e moto-spazzole piuttosto che in impianti industriali. Tra i principali

clienti abbiamo costruttori di macchine agricole, produttori di centraline e integratori di sistemi oleodinamici.
Ma molti altri utilizzi sono possibili. Ad esempio un nostro cliente cinese ha mostrato a ChinaPlast uno stampo in alluminio per bicchieri di plasti-

ca realizzato in stampa 3D con canali di raffreddamento a spirale molto efficienti che permettono, con un costo molto contenuto, di aumentare del 20-
30% la produttività delle macchine che stampano la plastica.

Stiamo diffondendo la cultura della produzione additiva anche nel campo dell’oil&gas e della robotica, quando vengono richiesti componenti
oleodinamici leggeri e compatti.

Quali materiali utilizzate?
Utilizziamo alluminio (quando sono necessarie durezza, resistenza ai carichi, buone proprietà termiche e leggerezza), acciaio inox (quando servono re-
sistenza alla corrosione e buone proprietà meccaniche) e in alcuni casi acciai Maraging (quando serve un’elevata durezza superficiale e malleabilità).
Se richiesto, utilizziamo anche titanio e inconel.

Quali software utilizzate per la progettazione?
Utilizziamo molti software di progettazione disponibili, come ad esempio Catia e Solidworks di Dassault, i programmi di Altair e Netfabb di Auto-

desk per l’ottimizzazione topologica e la simulazione, e Magics di Materialise per il calcolo dei supporti. La maggior parte dei prodotti software in
commercio non è comunque sufficiente per soddisfare le nostre necessità, poiché abbiamo a che fare con componenti che devono resistere a pressioni
di 200-300 bar (che arrivano in qualche caso anche a 700 bar), e oggi non esiste un software specializzato in grado di supportare un progettista oleodi-
namico nella progettazione per l’additive manufacturing, in quanto si tratta di un campo altamente interdisciplinare, che richiede approfondite cono-
scenze in diversi campi.

Che programmi avete per il futuro?
Intendiamo rimanere sempre all’avanguardia nelle tecniche di progettazione e produzione, e stiamo valutando l’opportunità di acquistare altre

macchine additive dotate delle tecnologie più avanzate. Le competenze e la motivazione delle persone di AIDRO rimangono comunque i fattori determi-
nanti per mantenere la nostra leadership di mercato.




